II DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

ANNO  C
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,10-18)
Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
Vieni di notte

ma nel nostro cuore

è sempre notte:

e dunque vieni sempre Signore.(D.M.Turoldo)

L'avvento è un tempo liturgico breve eppure intenso nel quale siamo sollecitati a rinnovare l'attesa di quel Signore che ci introdurrà nel disegno d'amore del Padre. Quando Luca si mette a scrivere la sua opera, le prediche dei missionari incominciano con il ricordo dell'attività e predicazione del Battista. Ma ora la parola profetica risuona con l'urgenza del tempo ultimo. La Parola di Dio chiama fuori dal deserto, il luogo tradizionale degli appuntamenti con Dio,Giovanni per mandarlo al popolo:il compito è quello di preparare la venuta del Signore. E'un invito serio alla conversione e agli impegni conseguenti. E' giunto il tempo promesso dai profeti per ricevere il perdono di Dio. Questo però comporta un cambiamento radicale e un nuovo impegno religioso. Nella prospettiva di Luca è soprattutto l'impegno per il rinnovamento della mentalità. Questa è la condizione  perchè tutti possano incontrare la salvezza di Dio. Luca cita il profeta Isaia per annunciare fin dall'inizio del Vangelo l'orizzonte salvifico universale nel quale si colloca l'intera opera di Gesù. Ma emerge anche la figura di Giovanni Battista come uno schiavo al Suo Signore, come chi annuncia la salvezza a Colui che la porta. Gesù è il più forte che dà lo Spirito, il dono promesso dai Profeti per i tempi messianici quando ci sarà la mietitura e la separazione definitiva tra pula e grano. Per questo la predica di Giovanni è un messaggio del tempo nuovo, la buona novella per il popolo che si converte. La carta d'identità del profeta autentico è la sua libertà nei confronti dei potenti. E Giovanni è un profeta genuino. Giovanni annuncia la buona notizia:il Messia viene e farà giustizia attraverso i segni modesti e spontanei di un cambiamento visibile di mentalità:il convertito è un uomo che vive per gli altri.

E ci interroghiamo:come sono profeta nella gioia? Che posto ha nella mia esistenza la gioia come Giovanni Battista? Sono un cristiano gioioso? La mia vita ha contagiato di gioia gli altri? Vivo pieno di gioia cristiana come un profeta?

Vieni Signore Gesù a riaccendere con il tuo amore il fuoco della gioia che non abbiamo saputo custodire e alimentare. Tu non ti rassegni a vederci spegnere la tua gioia in noi, di essere profeta della tua buona novella. Maranathà.

